DIOCESI DI ASSISI-NOCERA-GUALDO

(a cura di Giocondo Leonardi)

TANZANIA DIOCESI DI KIGOMA

Il progetto è ampiamente conosciuto e vede mobilitata la nostra Caritas diocesana da oltre dieci anni a favore della diocesi di Kigoma, nella missione di Kasumo attraverso le missionarie FALMI e altrove, grazie ai legami nati con i sacerdoti diocesani locali. Dal 1996 sono stati raggiunti molteplici obiettivi: 

La realizzazione di una scuola primaria donata al governo della Tanzania;

La realizzazione di una scuola secondaria ad indirizzo agrario, con annesso complesso residenziale in grado di accogliere 200 studenti;

La realizzazione di corsi professionali trimestrali ( dal 2005) di avviamento al lavoro nel campo dell’agricoltura, della falegnameria, cucito e decorazione dei tessuti con tecnica a batik;

L’erogazione di borse di studio a favore dei ragazzi più poveri e meritevoli;

Avvio dello studio di fattibilità del progetto di microcredito. 

Dal gennaio 2005 si è avviato un progetto di servizio civile, che ha visto la presenza in loco di 6 ragazzi.

AMMINISTRAZIONE APOSTOLICA DI PRIZREN. KOSOVO

Dal 1999 i legami di amicizia nati nei campi profughi, attraverso l’ascolto di  storie fatte di sofferenza e dolore, hanno commosso i giovani della Caritas 

Umbria, fino a suscitare in loro il desiderio di rimanere in Kosovo più a lungo, per aiutare queste persone a ricostruirsi una vita. Molteplici le iniziative intraprese: 

la cooperativa agricola avviata nel 2003; 

le oltre 100 famiglie povere assistite mensilmente con pacchi viveri, medicinali, indumenti, materiale didattico e altri beni, 

le oltre 400 case ricostruite dopo la guerra; 

le decine di nuove case donate alle famiglie più povere e finanziate dalla Caritas Umbria e da altri enti e privati. 

 Nell’immediato futuro  è in cantiere la costruzione di una nuova casa – famiglia nella quale accogliere minori orfani o abbandonati, attualmente ospitati dai volontari presso il Campo Caritas di Radulloc. La nuova struttura sorgerà nel villaggio di Leskoc; l’intero progetto è stato approvato dalla municipalità di Klina.     

Anche qui è attivo un progetto di servizio civile dal gennaio 2005, che ha visto la presenza di due ragazzi.

ARCIDIOCESI DI LIMA IN PERÙ
Prosegue a Lima la Missione Betlemme, progetto nato nel 2004, ma reso missione fattiva nel 2005. Instancabilmente Suor Paola Rotati e le consorelle oblate, insieme al supporto degli ALAM (Animatori laici Anna Moroni) si prendono cura di oltre 100 bambini  tra i 7 e i 12 anni di età.

Finora sono stati raggiunti i seguenti obiettivi:

Realizzazione di numerosi laboratori educativi e formativi;

Sostegno di 150 famiglie attraverso le adozioni a distanza, finanziate da privati e gruppi A.L.A.M. in Italia. 

Ampliamento della struttura dei laboratori, con la realizzazione di una nuova ala per accogliere ulteriori bambini. 
La diocesi sostiene le spese di funzionamento dei laboratori.

* * *

DIOCESI DI CITTÀ DI CASTELLO

 (a cura di don Moreno Migliorati)

La diocesi ha attualmente un sacerdote fidei donum, don Giovanni Gnaldi, che opera da 23 anni in una parrocchia del sud del Perù.

Un altro sacerdote fidei donum, don Ivo Baldi, è diventato vescovo di una diocesi peruviana dal 2000.

Alcune parrocchie sono impegnate in progetti di gemellaggio:

La parrocchia Madonna del Latte è gemellata con la parrocchia di Ocros (Perù). 45 famiglie si sono impegnate a versare mensilmente una somma a seconda delle possibilità. 

La parrocchia di Trestina è gemellata con la parrocchia di Petrovo Selo (Croazia) e con quella di Huajlas (Perù).

---

Piccole Ancelle del Sacro Cuore

La congregazione fondata da Mons Liviero è presente con proprie missioni in Kenya, Albania e Equador.  

--

Da segnalare infine una fittissima rete di associazioni ed organizzazioni che operano nei Paesi del Sud del mondo, sia in loco sia a distanza, tra queste l’associazione Mato Grosso, molto attiva in diocesi. 

* * *
DIOCESI DI FOLIGNO 

(a cura di Giuseppe Lio)

Il Centro Missionario Diocesano di Foligno, impegnato da sempre sia nell’approfondimento delle tematiche sociali sotto un profilo confessionale e culturale, sia nel sostegno concreto  ai missionari presenti nei Paesi del mondo sottosviluppato nella duplice opera di evangelizzazione e promozione umana, è attualmente costituito da un gruppo di laici coordinati dal Direttore don Giuliano Pastori, con la collaborazione del missionario francescano padre Giorgio Roussos; perseguendo l’obiettivo di continuare a rispondere, nell’ottica cristiana della condivisione, alle necessità materiali e spirituali dei meno fortunati, il Centro ha realizzato negli ultimi anni alcune iniziative ancora in corso di esecuzione, ed intende realizzare altri progetti, che elenchiamo in breve:

      -    animazione missionaria, per diffondere il senso della missionarietà, nelle parrocchie

           della Diocesi, mediante realizzazione di incontri, filmati, testimonianze;

· in unità di intenti con mons. Giorgio Biguzzi, Vescovo missionario nella diocesi di Makeni in Sierra Leone (uno dei Paesi più poveri del mondo), grazie al sostegno economico erogato dal nostro Vescovo mons. Arduino Bertoldo e dalla nostra Diocesi, è stata edificata presso Makeni una scuola-laboratorio, intitolata alla Beata Angela da Foligno, destinata a ragazzi e ragazze del posto, che attualmente la frequentano, con lo scopo di avviarli a lavori artigianali (cucito, agricoltura moderna, ecc.) affrancandoli dalla povertà atavica; 5 componenti del gruppo missionario, recatisi su mandato del Vescovo Bertoldo, nel Gennaio ’05, in Sierra Leone, in occasione dell’inaugurazione della scuola suddetta, ospiti di mons. Biguzzi, hanno vissuto per 2 settimane un’indimenticabile esperienza a contatto di situazioni di disagio e povertà, che lo stesso Vescovo Biguzzi- con il quale già da anni il Centro collabora anche per il progetto di recupero degli sfortunati ex “bambini soldato” penosa eredità della appena trascorsa guerra civile in Sierra Leone- cerca di alleviare con successo;

· sostegno concreto all’opera delle missionarie folignati :suor C. Giustozzi (attiva in Ruanda, Paese africano avviato verso una difficile rinascita dalle macerie morali e materiali di una spaventosa guerra civile), e suor E. Pompei (alle prese con situazioni di degrado in Amazzonia brasiliana); sostegno al mantenimento del professore Carlo Felice, trasferitosi in Croazia insieme alla sua famiglia per un percorso di evangelizzazione nei riguardi della popolazione locale; 

· collaborazione a progetti in favore di missionari in Zambia ed Albania, ed in Romania; 

sostegni concreti ad alcune suore che dirigono case-famiglia destinate  all’accoglienza ed al recupero di minori abbandonati dalle proprie famiglie di origine;

· realizzazione di periodiche iniziative ( mercatini tipici, pesca di beneficenza) allo scopo di   reperire fondi per i progetti;

· invito alla collaborazione rivolto alle parrocchie della diocesi;

· tra i progetti da continuare a realizzare per il futuro, progetti concreti sia per l’ospedale recentemente inaugurato a Makeni, sia per aiuto agli ex bambini soldato che hanno subito la violenza e la menomazione di gravi amputazioni.  

La Caritas Diocesana dal 2005, con un campo di lavoro missionario, sta seguendo il progetto dell’Unità Pastorale “Valle del Topino” in Tanzania (attivo dal 2001 inerente l’accompagnamento dell’asilo di Msolwa fatto di visite periodiche e sostegno economico), con un intento di fare formazione sul campo alla mondialità e al servizio. Pensiamo di andare in Tanzania ogni due anni con un gruppo di giovani. Dal luglio 2006 con un padre missionario stimmatino di Morogoro (sempre Tanzania) stiamo tentando di avviare una esperienza di microcredito. Ne avevamo parlato durante la visita lo scorso anno e ora sembra che i tempi siano maturi.

* * *

DIOCESI DI GUBBIO

(a cura di Daniele Morini)

parrocchia di Santiago de Huata (Bolivia)

Un legame missionario recente (risale a oltre un paio d’anni) nato dall’invio del sacerdote fidei donum, don Leonardo Giannelli. Vengono organizzate periodicamente raccolte cibo e altri materiali, inviati attraverso container direttamente nella parrocchia boliviana. Un legame che coinvolge molto la rete delle parrocchie e in particolare la pastorale giovanile diocesana.

parrocchia di Shilla (Perù)

E’ un legame nato negli anni Novanta, quando in diocesi è cominciato il collegamento con l’Operazione “Mato Grosso” di don Ugo De’ Censi. La diocesi eugubina ha accolto vari seminaristi dell’Italia settentrionale (legati all’Omg) che hanno studiato ad Assisi e che negli anni sono poi diventati sacerdoti. Insieme a loro è cresciuto il rapporto con le missioni dell’Operazione, in particolare con la parrocchia peruviana di Shilla, dove – negli anni – alcuni sacerdoti fidei donum si sono “dati il cambio”, alternando periodi di pastorale missionaria a rientri in diocesi eugubina per seguire alcune parrocchie. Così, si è rafforzato il legame di solidarietà missionaria che coinvolge soprattutto la pastorale giovanile e il gruppo diocesano dell’Operazione “Mato Grosso”.

Gruppo missionario umbertidese 

villaggio di Nanoro (Burkina Faso)

Nasce nel 1989 il rapporto missionario tra un gruppo di fedeli della parrocchia della Collegiata di Umbertide e la missione di Nanoro delle Suore apostole del Sacro Cuore. In quasi vent’anni, il legame è cresciuto molto e l’attività del Gruppo missionario umbertidese si è allargata oltre i confini diocesani e addirittura regionali, coinvolgendo altre parrocchie e realtà ecclesiali. Ogni anno, il gruppo raccoglie fondi interamente attraverso iniziative di volontariato di vario genere ed è riuscito a potenziare la missione a Nanoro e a costruirne una nuova nella capitale burkinabè Ouagadougou. Ogni anno vengono sottoscritte tra le 500 e le 600 adozioni scolastiche e oltre alle Suore apostole del Sacro Cuore sono stati realizzati interventi anche per le istituzioni scolastiche locali e per i dispensari e ospedali dei padri camilliani che operano nella zona.

Parrocchia di Sant’Agostino – Padri Agostiniani 

villaggio di Apurimac (Perù)

Da qualche anno la parrocchia eugubina di Sant’Agostino aderisce alle iniziative promosse dall’Associazione Apurimac che sostiene i missionari agostiniani in Perù. In particolare, vengono realizzate raccolte di fondi proprio per il villaggio peruviano di Apurimac.

Comunità di Capodarco di Gubbio 

cittadina di Ibarra (Ecuador)

Nasce nella prima metà degli anni Novanta il rapporto tra i gruppi eugubini della Comunità di Capodarco e alcuni villaggi e realtà dell’Ecuador. La filosofia è quella de “il povero aiuta il povero”, nel senso che il sacerdote don Angelo Fanucci si fa promotore di azioni che mirano a sensibilizzare prima di tutti i disabili delle sue comunità umbre ed eugubine. Nasce così a Ibarra la cappella dedicata al patrono eugubino Sant’Ubaldo e intorno ad essa varie iniziative di promozione ed emancipazione socio-economica di comunità di disabili della zona, che con gli aiuti in arrivo da Gubbio riescono ad avviare iniziative imprenditoriali e assistenziali.

Caritas diocesana 

campo Caritas regionale dell’Umbria di Radulac (Kosovo)

Nasce nel 1999, insieme agli interventi della Caritas regionale dell’Umbria e delle altre caritas diocesane della regione. In particolare, oltre agli aiuti economici, centinaia di giovani in questi anni hanno trascorso settimane estive a lavorare per la ricostruzione dei villaggi vicini al campo Caritas.

Parrocchie di Santa Maria e San Bartolomeo di Burano 

missione San Francesco, diocesi di Solewzi (Zambia)

Da quasi quarant’anni il parroco don Bruno Pauselli ha iniziato questo rapporto missionario con lo Zambia, inviando in questo periodo venticinque container contenenti alimentari, abbigliamento, pezze di stoffa, banchi e sedie per scuole, scarpe, computer. Materiali in arrivo dalle sue parrocchie eugubine ma anche da altre zone d’Italia, grazie ai tanti amici che don Bruno Pauselli s’è fatto un po’ ovunque. Gli aiuti sono destinati ad un villaggio della diocesi di Solewzi dove c’è una chiesa  dedicata al patrono di Gubbio, Sant’Ubaldo, e vengono distribuiti attraverso le scuole, il piccolo ospedale, la residenza delle Suore Battistine.

* * *

DIOCESI DI ORVIETO-TODI

 (a cura di Marcello Rinaldi)

1) Missione diocesana in Albania (Fuske Arrez, provincia di PuKe)

Iniziata nel 1994, presenza di due suore diocesane.

Attività svolte: 

Costruzione Edificio della Missione, Asilo per 50 bambini, Chiesa.

Evangelizzazione: Annualmente, grazie ad un campo di lavoro giovanile, Missioni popolari nei villaggi della montagna.

Carità: Sostegno per i bambini abbandonati, Sostegno famiglie povere, Adozioni a distanza, Aiuto nella riparazione delle case nei villaggi, Aiuto per situazioni di cura (le suore sono infermiere).

2) Progetto Colombia

Iniziato nel 2002

Campo estivo di un gruppo dei giovani. 

Carità: Sostegno ad un’associazione che cura i giovani di una città (Associazione Jampi)

Sostegno e aiuto alla formazione del clero

3) Sostegno ad una diocesi del Congo avviato nel 2003 con aiuto al clero povero.

* * *
ARCHIDIOCESI DI PERUGIA-CITTA’ DELLA PIEVE 

(a cura di Riccardo Liguori)

La comunità diocesana di Perugia-Città della Pieve è da sempre impegnata nella promozione di opere caritative e missionarie all’estero, attraverso forme di gemellaggi e rapporti solidali diretti (con propri operatori volontari e missionari religiosi e laici) e indiretti (nell’inviare periodicamente aiuti materiali alle comunità ecclesiali locali di Paesi poveri). Diversi e significativi sono i progetti portati avanti negli anni a livello diocesano, parte dei quali nati come iniziative caritative e missionarie parrocchiali. 

* IL MALAWI *

Basti pensare al rapporto solidale e di gemellaggio ultraventicinquennale con la Diocesi di Zomba dello Stato africano del Malawi, il cui progetto di cooperazione, denominato “Development Zomba District”, da cinque anni coinvolge le Istituzioni civili (Regione, Provincia e Comune di Perugia), accademiche (Facoltà di Medicina e di Agraria) e private (Federfarma Umbra, Rotary, Lions Club,…). E’ un progetto di cooperazione internazionale che si avvale del contributo umano e materiale di molti privati e intere comunità parrocchiali (ad iniziare da quella della frazione perugina di Ponte Felcino dove questo gemellaggio mosse i suoi primi passi negli anni ‘70). Progetto che ad oggi è in gran parte attuato e che si amplia, comprendente ben quattro aree di intervento: sanitaria, sociale, agro-alimentare e formativa-didattica. L’Archidiocesi ha dato vita negli anni ad un’associazione, “Gli Amici del Malawi”, poi divenuta una onlus, per seguire da vicino la realizzazione di questo progetto. La prima opera realizzata dalla Chiesa perugina a Zomba risale agli anni 1987-1989: un Healht  Center, presso la parrocchia di Chipini, per dare assistenza sanitaria alla popolazione con possibilità di ricovero per parti e denutrizione, rivolta in particolare alle donne e ai bambini. Nel 1999 è stato realizzato, in un disagiato ex seminario in Thondwe, vicino Zomba, un politecnico, dove ogni anno si licenziano 35/40 studenti con il diploma di Scuola media superiore. Tra il 2000 e il 2001 è stato realizzato, presso l’ospedale di Zomba, il reparto di Pediatria e nel 2005 è stata costruita la “Thondwe Pastoral Clinic”, un laboratorio medico all’avanguardia che cura ed effettua analisi a 45/50 persone al giorno. Negli ultimi tre anni sono stati realizzati quattro “nursery school” (asili) capaci di ospitare 200 bambini orfani o in stato di estremo bisogno in età prescolare nei villaggi di Lita, Chalera, Kunsiya e Mayaca: un piccolo segno di speranza per questi piccoli se si pensa che ben 800mila sono gli orfani in Malawi. Per quanto riguarda il settore agro-alimentare, dall’inizio del 2006 si stanno promuovendo forme moderne di sfruttamento dei fertili terreni che ci sono in questo Paese, fornendo ai coltivatori nuovi mezzi, in modo da contrastare le periodiche carestie che si verificano. Un ruolo importante è svolto dallo stesso politecnico di Thondwe, dove vengono svolti corsi di agraria. Altra realizzazione significativa, risalente al 2002-2003, è “Casa Perugia” nei pressi di Zomba, una struttura di accoglienza per tutti i perugini e non solo che vogliono recarsi in Malawi per un periodo di missione nel contribuire a portare avanti questi progetti e a proporre dei nuovi. Da segnalare che l’Italia in Malawi non ha una sua rappresentanza diplomatica e viceversa: se in futuro ci sarà lo si dovrà in parte a questo rapporto di cooperazione “Perugia-Zomba” e ad altri sorti in Italia negli ultimi anni, che vedono la collaborazione di istituzioni civili e religiose. 

* L’OPERAZIONE MATO GROSSO (OMG) PERUGINA 
E IL “PIONIERE” LAICO DELLA CARITA’ MISSIONARIA: ARMANDO CATRANA*

Dal continente africano a quello americano, dove operano diversi giovani dell’Operazione Mato Grosso (OMG) di Perugia ed il “pioniere” della solidarietà-condivisione perugina con i più poveri del mondo: Armando Catrana.

Molto radica nell’Archidiocesi perugino-pievese è l’OMG sin dalle sue origini (anni Settanta) ad opera del “fondatore” don Ugo De Censi, sacerdote salesiano. E’ un’opera-movimento che si propone l’educazione dei giovani attraverso il lavoro gratuito per i più poveri di alcuni Paesi dell’America Latina (Perù, Bolivia, Ecuador, Brasile), così da scoprire ed acquisire alcuni valori fondamentali per la loro vita: la fatica, l’amicizia, il rispetto e la collaborazione, la sensibilità e l’attenzione ai problemi dei più bisognosi, l’amore per gli altri. Attualmente, i volontari dell’OMG sono presenti in più di 90 missioni con tantissime attività sostenute da numerosi gruppi di giovani che in Italia si riuniscono e lavorano per raccogliere i fondi necessari. In Umbria sono attivi vari gruppi OMG, tra i quali quelli del capoluogo umbro e di altre località dell’Archidiocesi di Perugia (Tavernelle e Castiglione del Lago). Significativi sono soprattutto quei giovani ed interi nuclei familiari della nostra comunità diocesana che decidono di vivere come volontari nelle missioni dell’OMG in Perù (Chacas, Chavin, Pomallucay, Tauca) e in Bolivia (Bolivar). Sono tutti impegnati nelle attività degli oratori delle parrocchie dei villaggi che aiutano i ragazzi ad apprendere un mestiere, a guadagnarsi da vivere come muratori, artigiani del legno, del vetro, restauratori d’arte ed anche come docenti-tirocinanti per insegnare nelle scuole pubbliche. 

“Pioniere” di questo stile caritativo-missionario della comunità perugina nel Mato Grosso è Armando Catrana, da ben 40 anni impegnato, come salesiano laico, in Brasile. Nel 1968 lascia un confortevole e ben remunerato lavoro in banca per mettersi al servizio dei più poveri. La sua missione in Brasile inizia nel creare una serie di oratori “volanti” per portare svago ed educazione ai giovani dei quartieri più degradati di Poxoréo, dove trascorrerà 33 anni della sua vita. Nel 1972 realizza un centro giovanile e un doposcuola e, con l’aiuto delle infermiere del locale ospedale costruito dall’OMG, visita le famiglie, aiuta i ragazzi, organizza corsi di prevenzione delle malattie. Soprattutto attiva dei corsi di avviamento professionale per adolescenti. Dare ai giovani un’educazione e i mezzi per guadagnarsi da vivere onestamente è stato sempre uno dei suoi obiettivi missionari. Tra il 2003 ed il 2005, a Vila Piloto (una favela brasiliana), con la Divina Provvidenza riesce a costruire un oratorio e una scuola professionale in un terreno di 50mila mq. Oggi questo centro conta 1.000 iscritti, 22 dipendenti e 600 alunni. La Divina Provvidenza di Catrana arriva dall’Italia e dalla sua Perugia, dove diverse centinaia di persone cercano costantemente di sostenere la sua opera con iniziative di sensibilizzazione e di raccolta fondi, alle quali aderiscono istituzioni civili, comunità parrocchiali e associazioni private. Intervistato dai giornali perugini nel suo recente soggiorno in Italia (autunno 2006), Catrana, nel raccontare la miseria più estrema della favela brasiliana, ha ricordato la storia di una bambina del coro di Vila Piloto, che «un giorno non venne alle prove di canto dicendo che doveva andare dal dottore. Dopo ho scoperto – detto Armando –  che ci doveva andare perché il patrigno l’aveva violentata». Come anche la storia di un ragazzo di 15 anni che da un po’ non viene più all’oratorio. «Quando gli ho chiesto il perché della sua assenza – ha raccontato – mi ha detto con fierezza che deve lavorare: fa lo spacciatore». Catrana conosce adolescenti che hanno già ucciso e un paio di volte è stato lui stesso assaltato a mano armata. Ma sono in tanti quelli che lo ringraziano dicendogli: «se non fosse per te sarei un bandito». E sono davvero molti quelli che trovano lavoro dopo i corsi della scuola professionale fondata da lui. 

* ALTRI “CATRANA” LAICI E COMUNITA’ PARROCCHIALI A SOSTEGNO 
DELLE OPERE DI CARITA’ E DI MISSIONE NEI PAESI PIU’ POVERI *

Nella comunità diocesana di Perugia ci sono altri “Catrana” a testimonianza che la missionarietà non riguarda più solo sacerdoti e religiosi, ma anche laici con intere loro famiglie. Addirittura, nel 2006, sono partite due donne: Rosanna Braglia, di Castiglione del Lago, che si è recata nella missione dei Padri Comboniani a Boda, nella Repubblica Centro Africana;  Liana Paci, impiegata perugina di 42 anni, operatrice dell’Ufficio diocesano missionario, già per un biennio in Uganda sempre con i Comboniani, che la scorsa estate è partita per Esmeraldas, in Ecuador. 

La solidarietà e la condivisione della Chiesa perugino-pievese e dei suoi fedeli, attraverso le numerose opere caritative e missionarie attive a livello parrocchiale, giunge in quattro continenti nell’invio periodico di aiuti ai missionari. Non c’è parrocchia che non abbia una “missione del cuore” da portare avanti: dai Cappuccini dell’Amazzonia che hanno progetti con gli indios Ticunas (sostenuti in particolare dalle parrocchie dell’antica diocesi di Città della Pieve) ai Saveriani impegnati nelle loro numerose missioni nei continenti africano e asiatico (sostenuti dalle parrocchie di Perugia città, quali Santo Spirito, SS. Biagio e Savino, Santa Maria di Colle, Casaglia, Madonna Alta, Ponte della Pietra…, per citarne alcune). Numerose sono le iniziative, non affatto secondarie, della raccolta viveri per le missioni, promosse nel corso dell’anno a livello diocesano (in tempo di Quaresima da Caritas, Pastorale giovanile e OMG a favore di 20mila bambini poveri dei villaggi delle Ande peruviane) e parrocchiale. Di queste ultime segnaliamo l’iniziativa di solidarietà e carità cristiana per sostenere il quotidiano impegno delle popolazioni indigenti dell’Africa sub-sahariana, organizzata dalle parrocchie di Castiglione del Lago e Piana i cui destinatari sono stati, lo scorso anno, i Padri Conventuali di Assisi e le Suore Battistine che si trovano nella foresta equatoriale dello Zambia. Nelle missioni da loro gestite ci sono ospedali, lebrosari, istituti per minori non vedenti, sordomuti, poliomielitici e orfanotrofi per bambini siero positivi. 

* IL KOSOVO: L’ESEMPIO PIÙ IMMEDIATO DEL CONTRIBUTO DELLA CHIESA PERUGINA ED UMBRA ALLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE E ALLA PACE * 
La comunità diocesana di Perugia-Città della Pieve, come le altre sette dell’Umbria, è fortemente impegnata dal 1999 a sostenere le attività del Campo Caritas regionale nel vicino Kosovo, a Radulac, che ha avuto negli anni una positiva evoluzione nel passare da centro di prima assistenza-sostegno alle popolazioni martoriate dalla guerra a vera e propria missione permanente di carità, il cui obiettivo principe è quello di aiutare le persone di diversa etnia e religione a vivere in pace, offrendo loro segni concreti e quotidiani che vanno nella direzione della ricostruzione sociale oltre che materiale del Kosovo. Da Perugia e dall’Umbria, dove nella fase più cruenta del conflitto balcanico del ’99  si dette ospitalità ad alcune centinaia di profughi (donne, bambini, giovani e anziani), sono giunti in Kosovo anche ingenti aiuti di denaro, frutto della sensibilità degli umbri; aiuti spesi in gran parte per riparare 400 abitazioni danneggiate dalla guerra e per portare avanti l’opera di accoglienza-assistenza a famiglie e a minori orfani e abbandonati presso il Campo Caritas di Radulac. Dal 1999 ad oggi alcune centinaia di giovani perugini e non solo sono andati in questo Campo a testimoniare che la pace è possibile; l’hanno fatto nel condividere le sofferenze dei kosovari, insegnando loro a ricostruire la casa del proprio “nemico”. E questo, forse, è l’esempio più concreto ed immediato del contributo della Chiesa perugina ed umbra alla cooperazione internazionale e alla pace.    
* * *

ARCIDIOCESI DI SPOLETO-NORCIA

(a cura di Francesco Carlini)

MISSIONE DIOCESANA A PORTO VELHO – BRASILE 

La missione diocesana di Porto Velho, Brasile, è attiva dal marzo del 1973. Il sacerdote della Chiesa di Spoleto-Norcia, nella forma fidei donum, che ha inaugurato la missione è stato don Franco Albanesi. Il presbitero svolgeva il suo servizio nel seminario minore di Spoleto e l’allora arcivescovo, mons. Giuliano Agresti, gli chiese di ospitare un vescovo brasiliano. Nel suo soggiorno spoletino il presule sud americano avanzò la possibilità di avere un sacerdote di Spoleto in Brasile. In quel periodo, inoltre, in diocesi si era creata una forte sensibilizzazione sulla realtà brasiliana, promossa in maniera particolare dall’attuale arcivescovo di Perugia-Città della Pieve, mons. Giuseppe Chiaretti, allora vicario generale della Chiesa di Spoleto. A don Franco Albanesi fu affidata la guida della parrocchia di Nostra Segnora de Amparo in Porto Velho, capitale della regione Rondonia, posta nel settore occidentale del Brasile, al confine con la Bolivia. Nella stessa comunità svolgono il loro servizio anche quattro Suore della Sacra Famiglia di Spoleto. Don Franco è rimasto in Brasile fino al 2003, anno in cui è stato sostituito da un altro sacerdote spoletino, don Fabrizio Maniezzo, a sua volta rientrato in Italia. Attualmente si trova in Brasile don Artemio Bastianini. In tutti questi anni di gemellaggio la Chiesa di Spoleto-Norcia ha promosso diverse iniziative di solidarietà a favore dei fratelli brasiliani. Numerosi gruppi di giovani, negli anni, si sono recati a Porto Velho per vivere l’esperienza missionaria; nei periodi di Avvento e Quaresima le offerte raccolte in una delle nove foranie della diocesi vengono inviate in Brasile per le necessità della parrocchia; centinaia i bambini adottati a distanza dalle famiglie spoletine e nursine. 

Breve presentazione delle attività della parrocchia de Nostra Segnora de Amparo.  

La Pastorale. Il parroco è il coordinatore dei servizi pastorali. La parte organizzativa è in mano ai laici. I servizi pastorali sono dieci, tra i quali ricordiamo la pastorale della catechesi, della famiglia e del battesimo. 

La Parrocchia. La parrocchia ha oltre 500 collaboratori. 200 sono i catechisti, per un totale di oltre 3000 bambini che frequentano la catechesi. In genere in ogni pastorale ci sono almeno 20 collaboratori. In parrocchia ci sono sette chiese. Una è in costruzione e verrà intitolata all’Assunta, come la nostra cattedrale di Spoleto. In progetto ce n’è un’altra che verrà intitolata a S. Giuseppe. 50.000 sono gli abitanti della parrocchia di Nostra Senora de Amaparo.  

Povertà. La povertà nella Regione della Rondonia è altissima. La gente è costretta a vivere con poco. Il pasto prevalente è riso e fagioli. Il tasso di disoccupazione è elevato. In Porto Velho ci sono circa 90.000 famiglie. 52.000 vivono sotto la soglia di povertà. Questo dato, scaturito da un’indagine sociologica, contrasta con i dati statali, che parlano di solo 25.000 famiglie. Le abitazioni vengono costruite con travi di legno e tetto di eternith. Generalmente sono composte da un’unica stanza, dove si sistema tutta la famiglia (favelas). 

Famiglia. Le coppie durano poco, molto spesso l’uomo abbandona la donna dopo il secondo o terzo figlio per andare con donne più giovani. Molto diffuso il fenomeno del “Machismo”: l’uomo sfrutta - la donna - è vittima. La parrocchia per rispondere a questa problematica si avvale della Pastorale familiare e della catechesi agli adulti. 

Adozioni. La parrocchia individua i bambini in difficoltà per essere adottati a distanza. A loro viene dato tutto ciò che serve per la vita, per la scuola e per la salute. L’obiettivo è quello di garantire ai più piccolo e innocenti una crescita sicura. Alla fine dell’anno la famiglia riceve tutto l’importo che i benefattori della diocesi di Spoleto-Norcia versano per le adozioni. Attualmente, nella parrocchia di Porto Velho, 210 sono le adozioni effettuate dalle famiglie della diocesi di Spoleto-Norcia. Ogni adozione è esclusivamente a beneficio di un singolo bambino della missione e prevede il versamento di 312 euro annui, divisibili in quote mensili (da 26 euro l’una).

GEMELLAGGIO DIOCESANO CON IL CAUCASO

I rapporti tra la Chiesa di Spoleto-Norcia e il Caucaso sono iniziati nel 2002, quando l’arcivescovo mons. Riccardo Fontana e un significativo numero di sacerdoti si sono recati in Armenia per gli esercizi spirituali. La nostra diocesi ha legami storici con il paese armeno, patria d’origine di S. Emiliano, vescovo e martire di Trevi. Il 28 gennaio 2003 il Nunzio Apostolico in Georgia, Armenia e Azerbaijan, l’arcivescovo Claudio Gugerotti, ha presieduto il solenne pontificale in onore di S. Emiliano. L’estate dello stesso anno un gruppo di giovani universitari, accompagnati dall’arcivescovo Fontana, da alcuni sacerdoti e da un diacono, si sono recati in Georgia per uno scambio culturale e spirituale con i loro coetanei georgiani. E’ stata un’esperienza estremamente interessante e significativa, che ha contribuito ad allacciare rapporti di amicizia con il popolo georgiano. La visita è stata anche l’occasione per visitare le strutture della Caritas di Tbilisi e per rendersi conto delle necessità di un popolo martoriato da conflitti interni e da un’economia praticamente inesistente. Quel gruppo di giovani, una volta rientrati in Italia, si sono subito mobilitati per attivare, in accordo con la Caritas diocesana, le adozioni a distanza a favore di un considerevole numero di bambini orfani, ospiti del centro di accoglienza della Caritas. Da quell’esperienza è partita in tutta la diocesi una forte sensibilizzazione verso la situazione georgiana. Ogni anno tutte le parrocchie della diocesi raccolgono alimenti e indumenti da inviare a Tbilisi; in questa direzione sono state mobilitate anche molte industrie del territorio. Sinora sono nove i container spediti in Georgia. Un momento particolare del gemellaggio tra Spoleto e la Georgia si è avuto nell’estate del 2004 quando un gruppo di bambini orfani, ospiti della Caritas di Tbilisi, si sono recati a Spoleto per ringraziare di persona i benefattori umbri. Nel 2005 un gruppo di medici spoletini sono andati a Tbilisi per insegnare ai medici georgiani il funzionamento di alcuni macchinari provenienti dall’Italia. Nel 2006 nella capitale della Georgia è stata accesa la Fiaccola Benedettina Pro Pace. In quell’occasione il presidente del Centro di Solidarietà “d. Guerrino Rota”, mons. Eugenio Bartoli, si è reso disponibile per la formazione – a Spoleto – di alcuni volontari della Caritas, che andranno a svolgere il loro servizio in un centro di recupero per tossicodipendenti di prossima apertura. Nell’agosto 2006, invece, un gruppo di giovani si sono recati per un’esperienza missionaria in Azerbaijan e Georgia. 

GEMELLAGGIO CON LA TERRA SANTA

La Caritas diocesana di Spoleto-Norcia è in collegamento, per delle adozioni a distanza finalizzate allo studio, con il Terra Sancta College di Betlemme, in Palestina. Le adozioni gestite dalla Caritas sono 20; altrettante quelle gestite autonomamente dalla parrocchia di S. Maria nella Concattedrale di Norcia.

MISSIONI DELLE SUORE DELLA SACRA FAMIGLIA DI SPOLETO

L’Istituto delle Suore della sacra Famiglia di Spoleto ha attive, nel mondo, diverse missioni. La prima fu quella in Lybia, iniziata nel 1921 per volere espresso del beato Pietro Bonilli, fondatore delle Suore della sacra Famiglia di Spoleto. Fu il Bonilli a benedire le suore in partenza per la Cirenaica. Nel suo diario annotò: “dinanzi a tanto dono di Dio noi sentiamo il bisogno di umiliarci; ci umiliamo a sì grande bontà…Le nostre suore varcheranno i confini d’Italia per andare all’estero, in Africa e propriamente in Cirenaica. Nella mia gioventù sospirai tanto di andare alle missioni estere. Iddio nei suoi imperscrutabili giudizi non lo permise. Ma in qualche modo ha esaudito i miei voti: ha permesso che vi andassero le mie suore. Dio sia ringraziato”. Attualmente oltre alla Lybia le suore sono presenti: in Congo, in Costa d’Avorio, in Guatemala, in El Salvador, in Brasile, in Cile e in India. Principalmente svolgono servizi sanitari di prima assistenza; assistono le donne nel parto, evitando così malattie mortali sia per la partoriente che per i piccoli; sono sempre al fianco dei più poveri delle loro comunità; gestiscono scuole. Questi sono solo alcuni dei servizi che le figlie del Bonilli svolgono in terra di Missione. La Caritas diocesana, naturalmente, è in contatto con le case delle suore presenti all’estero. 

COLLEGAMENTO CON LE SUORE DELLA CARITÀ DI S. GIOVANNA ANTIDA IN ROMANIA

La Caritas diocesana ha dei contatti anche con la missione che le Suore della Carità di S. Giovanna Antida hanno in Romania. Diversi gruppi di giovani vi si sono recati, principalmente svolgendo il ruolo di animatore per i centinaia di bambini che le suore tengono ogni giorno. Gli adulti, invece, si sono impegnati nella riparazione di alcune abitazioni degli abitanti del luogo, chiaramente su segnalazione delle suore. 

ALTRE ESPERIENZE

· La parrocchia della Concattedrale di Norcia è in collegamento con Suor Alfonsina, religiosa domenicana dell’Unione di S. Tommaso, che per anni è stata a Norcia ed ora vive ed opera nella Repubblica Centrafricana. Ogni anno la parrocchia organizza una pesca di beneficenza per raccogliere dei fondi da inviare in Africa. La comunità nursina ha finanziato la costruzione di una scuola.  

· Ci sono dei rapporti di significativa collaborazione con le missioni dei Padri del Preziosissimo Sangue, che in diocesi si trovano nell’Abbazia di S. Felice a Giano dell’Umbria. Gruppi di giovani, negli anni, si sono recati nelle missioni in Tanzania e in India. 

* * *

TERNI - NARNI – AMELIA 

(a cura di Elisabetta Lomoro)

La Caritas diocesana di Terni Narni Amelia da tempo opera per promuovere iniziative, strutture e servizi che esprimano lo stare accanto in modo positivo alle persone più deboli ed indifese. Al fine armonizzare la sua prevalente funzione pedagogica con le esigenze e incombenze operative, è stata costituita l’Associazione di Volontariato S. Martino per gestire le opere segno nate dalla Caritas o che in futuro potranno essere promosse e realizzate. Resta di competenza della Caritas diocesana la promozione di iniziative e servizi che cerchino di dare risposte a bisogni emergenti, la diffusione delle Caritas parrocchiali, il coordinamento delle iniziative di carità già esistenti sul territorio diocesano, la gestione dei Campi di lavoro in Albania e Kossovo, che dopo 14 anni consecutivi d’impegno e solidarietà, non conosce sosta. Un impegno fatto di tanti progetti legati, non solo a momenti di emergenza, ma strutturati secondo prospettive più ampie di crescitasviluppate in questi anni
I campi di lavoro in Albania sono iniziati nel 1992-1993, a seguito della crisi nei Balcani. In quegli anni è stata avviata l’attività in Croazia con la ricostruzione di 17 case nella zona di Barilovic, attività nella quale sono stati impegnati quattro laici. A seguito di questo primo intervento si sono sviluppate una serie di adozioni a distanza di circa 900 bambini. 

Nel 1993 prende avvio “l’Operazione Albania” con la ristrutturazione dell’ospedale di Shijak e, negli anni successivi, con la costruzione di un centro di formazione femminile a Jader nella Zadrina come risposta alla tratta delle ragazze avviate poi alla prostituzione. L’attività dei volontari della Caritas diocesana ha interessato anche la zona di Torowice e Malechai dove sono stati realizzati 17 progetti in collaborazione con la Caritas tedesca e con le suore di “S.Filippa Mareri” di Rieti. Sono stati costruiti due asili, portata l’acqua nel villaggio di Malechai e costruito un centro della comunità, sono state realizzate elettrificazioni e altre piccole infrastrutture per collegamenti viari al fine di migliorare la qualità della vita della popolazione locale. Nel ’97, in seguito alla crisi con il Kossovo, sono stati realizzati dei campi profughi che hanno ospitato 200 persone, mentre altre 100 sono state accolte in Italia dalla Caritas. Dal 2001-2001 l’attività dei campi di lavoro si è spostata  a Zejmen con la ristrutturazione di una caserma da destinare a centro di aggregazione culturale per i giovani della locale parrocchia. Il lavoro è stato eseguito su iniziativa e in stretta collaborazione con la Caritas di Lezha. Il campo prevede oltre ai tempi dedicati al lavoro anche tempi dedicati alla preghiera, alla riflessione e alla messa in comune delle esperienze giornaliere. 

Infine anche la Caritas di Terni Narni Amelia partecipa all’attività della Caritas regionale in Kosovo a Radulac, dopo la visita di una delegazione alla comunità è ripresa una più stretta collaborazione con l’invio di materiali e la messa in opera di alcuni progetti per il miglioramento della qualità della vita della popolazione locale.

In questi anni sono stati coinvolti nei vari campi di lavoro circa 600 volontari tra cui una decina di sacerdoti e diaconi. Attualmente sono impegnati nei campi di lavoro 4 sacerdoti, un diacono e circa 40 volontari.

Il finanziamento per i campi di lavoro, nel 2005 come gli anni precedenti, è stato di circa 15.000€, finanziati dall’Associazione S. Martino con i fondi dell’otto per mille della carità, in gran parte utilizzati per l’acquisto di materiali da costruzione. Le spese di viaggio vengono sostenute in buona misura dai volontari stessi e dalle parrocchie di provenienza. Negli anni, altri finanziamenti sono stati elargiti dal Dipartimento degli affari sociali per il centro di Jader (circa 150 mila euro), dalla Caritas tedesca circa 90.000 marchi per il centro di Torowice e con i contributi  di volontari e privati.

MISSIONE DIOCESANA DI NTAMBUE – REPUBBLICA DEMOCARTICA DEL CONGO

Cinquantaquattro anni di storia segnano la vita della missione di Ntambue, nella Repubblica Democratica del Congo, regione del Kasai, diocesi di Kananga, fondata al tempo della colonizzazione belga dalla congregazione dei padri Schettisti, per avviare l’opera di evangelizzazione in Congo. La storia più recente, da 18 anni ad oggi, interessa direttamente la diocesi di Terni Narni Amelia, da quando cioè furono i missionari diocesani, sacerdoti, suore e volontari, ad andare in Africa per proseguire l’attività dei religiosi belgi e quella dei padri Carmelitani Scalzi che, nel frattempo, nella missione di Saint Bernard, erano giunti per affiancare l’opera missionaria già attivamente avviata. Una cooperazione tra la chiesa diocesana di Terni Narni Amelia e quella di Kananga cominciata nell’ottobre del 1988, per volere di mons. Franco Gualdrini, quando don Fernando Benigni diede la sua disponibilità per il servizio fidei donum a Ntambue, proprio mentre i padri Carmelitani, per carenza di persone, furono costretti a lasciare la missione. Da allora diverse persone hanno proseguito l’opera di evangelizzazione e promozione umana: don Ivano Stentella, Giuseppina Costanzi, don Maurizio Cuccato, suor Paola Frizzo, don Edmund Kaminsky, don Sergio Vandini, don Leopold Sandor e diversi laici per brevi periodi di servizio in diversi ambiti, da quello medico a quello tecnico, all’assistenza ai poveri.

PROGETTO "ARENA ALTA" PERÙ - PARROCCHIA IMMACOLATA CONCEZIONE

Nel 1989 è nato un progetto di collaborazione tra l’ente “Trabajamos juntos” con don Andrea Morelli e Giorgio Crequiglini, col quale si avviarono opere per migliorare le condizioni igienico-santiarie e sociali della popolazione del villaggio di Canete nelle Ande peruviane, portando acqua potabile, elettricità, e costruendo un centro educativo e ricreativo, un asilo ed un nido.

Il progetto, sostenuto dal coraggio e la generosità di molti cittadini di Amelia, San Gemini e dai parrocchiani della Polymer, è continuato nel tempo e si è sviluppato attraverso un piano di priorità che ha permesso - e sta permettendo - agli abitanti dello sperduto villaggio di condurre una vita più dignitosa.

Oltre alle carenze più immediate si sta affrontando anche il problema della sanità con la costruzione di un centro medico dove sono funzionanti una sala operatoria per chirurgia di urgenza, un ambulatorio polispecialistico e una farmacia. L’assistenza medica è assicurata da un medico che viene da Lima tre volte la settimana. In Perù, come in altre zone sottosviluppate, l’assistenza medica è paradossoamente a pagamento per tutti e questo piccolo ambulatorio permette di curare le persone del luogo che altrimenti avrebbero grandi difficoltà ad accedere a una forma di assistenza medica.

FERIZAJ – KOSSOVO – SANTA MARIA REGINA

La storia di Flora, piccola Rom di 2 anni e soli 6 chili di peso, affetta da un emangioma alla bocca che le impediva di mangiare e operata con successo all’ospedale di Terni nel luglio 2003, è solo un anello, forse il più emblematico, della rete di solidarietà per il Kosovo gettata dalla parrocchia di S.Maria Regina di Terni. Una rete che, in poco tempo, ha coinvolto molte famiglie in un crescendo d’iniziative, contatti, aiuti, amicizie. Aiuti che hanno consentito di curare 8 bambini e 4 adulti, mentre altri 4 piccoli sono in attesa di essere ricoverati all’ospedale “Bambin Gesù” di Roma. Infatti la rete di contatti ben presto ha coinvolto pediatri, cardiologi, dentisti, chirurghi che hanno dirottato le proprie ferie in Kosovo, ma soprattutto specialisti di diversi ospedali: da Vicenza con il dott. Paolo Foglia, a Verona, Pisa, a Roma appunto. E poi l’intervento delle regioni Umbria, Lazio, Veneto, Toscana che hanno contribuito per le spese ospedaliere. Quando il parroco di S.Maria Regina, don Sandro Sciaboletta, si rese disponibile al gemellaggio tra la sua parrocchia e quella dei Santi Angeli Custodi di Ferizaj, città di centomila abitanti nel centro del Kosovo, dove si vive solo della produzione agricola locale e di poco artigianato, non immaginava certo che la solidarietà si sarebbe propagata con tanto entusiasmo e vigore: oggi sono una ventina le persone impegnate direttamente nella realizzazione dei progetti.

“Tutto è cominciato durante la guerra in Kosovo nel ’99 – ricorda don Sandro - Avevamo ospitato a Casteldelmonte, nella casa vacanze parrocchiale, tre famiglie”. E’ stata una di loro che ha fatto da ponte tra le due parrocchie. Nel novembre 2001 giunge a Terni il parroco di Ferizaj Don Albert Krista. L’anno successivo una delegazione della parrocchia ternana ricambia la visita. A Ferizaj incontrano la comunità cattolica locale di sole 300 persone, il resto del paese ed sono ricevuti anche  dal presidente kosovaro Ibrahim Rugova. Nasce il gemellaggio e con esso il progetto “Aiuta le famiglie”: 33 famiglie ternane si sono tassate di 50 euro al mese per aiutarne 53 kosovare. Ora sono circa una settantina (sia di Terni che di Chiampo) che sostengono con il loro contributo mensile circa 95 famiglie in Kosovo per un totale di 4.250 euro mensili, che il parroco di Ferizaj destina secondo le necessità. 

“Camminare fra questa gente e scoprire cattolici e musulmani insieme, tutti con una serenità inspiegabile per noi occidentali, in mezzo a tanta povertà: gentili, ospitali; ci hanno offerto tutto il loro avere e non hanno molte volte di che vivere “ è quanto sottolinea Laura Pesciaioli, altra volontaria in Kosovo - Ho visto che cosa è la vera carità, la fede; credono nella preghiera e vi si affidano completamente; si sentono dimenticati da tutti, ma non da Dio. Ho capito che nella povertà materiale c’è una ricchezza spirituale che nessuna dittatura, nessuna guerra potrà mai togliere”. 

MOZAMBICO - DREAM

La Comunità di S.Egidio è presente anche a Terni con il progetto DREAM che ha come obiettivo la cura di madri e di bambini malati di AIDS in Mozambico. Sempre in Mozambico la Comunità ha realizzato con il contributo della diocesi la ristrutturazione di un'infermeria presso il carcere di Chimoio, una città che si trova al centro del Paese. Il progetto si propone la costruzione di un "Centro de Saúde" all'interno di una struttura carceraria di una città del Mozambico. Il carcere, nei paesi più poveri del mondo, è purtroppo uno dei luoghi dove le terribili condizioni di vita producono gravi malattie o conducono presto alla morte centinaia di giovani, spesso accusati di lievi reati dovuti all'estrema povertà e al desiderio di sopravvivenza.

Il finanziamento è di circa 15.000 Euro

“SULLA STRADA” ONLUS – PARROCCHIA S.LORENZO DI ATTIGLIANO (TR)

L’attività dell’associazione "SULLA STRADA"onlus, fondata ad Attagliano nella parrocchia di S.Lorenzo da don Carlo Sansonetti, è rivolta ai bambini che vivono nei paesi poveri del mondo: i più piccoli dei poveri.  E’ iniziata nel 2001 con un progetto missionario nel villaggio maya "La Granadilla" in Guatemala a favore dei bambini lavoratori nella costruzione di fuochi d'artificio, è proseguito poi in Costa Rica e per i "Meninos de rua" in Angola. Lo scopo dell’associazione è quello di contribuire a impedire lo sfruttamento dei bambini, sensibilizzare alle gravi situazioni di ingiustizia e di povertà nel sud mondo, prendere coscienza che tutti i nostri comportamenti quotidiani possono contribuire all'inasprimento o al miglioramento dell'attuale situazione di squilibrio fra i popoli ricchi e quelli impoveriti, fare un cammino spirituale e comunitario che porti a un cambiamento radicale dei nostri stili di vita. 

Nel 2001 nel villaggio de “La Granadilla” in Guatemala è stata costruita la prima aula della nuova scuola. I bambini erano sempre di più. Oggi ci sono 4 aule per l'intero ciclo elementare e una classe di asilo per i più piccolini. I bambini sono diventati 150.  Nella scuola c'è anche una piccola mensa, grazie alla quale ai bambini è garantito un pasto completo al giorno.

OPERE IN COLLABORAZIONE CON LE ISTITUZIONI CIVILI

Le opere caritative della diocesi hanno coinvolto anche le istituzioni civili locali in particolare  i 12 comuni della diocesi che hanno aderito al progetto "In Comune per l'Africa”, per sostenere il progetto della Comunità di Sant'Egidio per combattere l'AIDS in Mozambico. 

Ognuno dei quindici comuni aderenti all'iniziativa - Alviano, Amelia, Attigliano, Calvi dell'Umbria, Configni, Giove, Guardea, Lugnano in Teverina, Narni, Otricoli, Penna in Teverina, Sangemini, Stroncone, Terni e Vacone - si è impegnato a devolvere al progetto una percentuale del bilancio annuale del Comune e a promuovere iniziative volte alla raccolta di fondi per il progetto. 

Attualmente in Africa ci sono 25 milioni di persone malate, di cui 1 milione di bambini. 13 milioni di bambini sono già morti a causa di questa malattia.

Solo in Mozambico ci sono 1.500.000 persone contaminate dal virus, di cui 80.000 bambini. In questo paese l'AIDS ha già reso 250.0000 bambini orfani.

Il progetto "In Comune per l'Africa" prevede: la realizzazione di laboratori per la terapia dell'AIDS;  l'esecuzione di 20.000 test HIV; la cura e la prevenzione della malattia della madre e del bambino durante la gravidanza, dopo il parto e in allattamento; la formazione di personale locale e specializzato; l'assistenza domiciliare per le persone in fase terminale e la cura delle malattie correlate all'AIDS. In pochi mesi il progetto ha raccolto oltre 50 milioni che contribuiranno a finanziare i progetto della Comunità di Sant'Egidio in Mozambico nella lotta all'AIDS.

